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LA GUERRA DEL PETROLIO Al Cairo svolta nella crisi del Golfo. Mubarak la spunta: il vertice decide l'invio di truppe 
_ _ ^ ^ ^ _ _ 12 voti a favore, 3 contro (Irak, Olp, Libia), 2 astenuti (Algeria e Yemen) 

Intervengono gli eserciti arabi 
«Saddam, ora basta. Ritirati subito dal Kuwait» 
La faccia è salva 
restano i problemi 
MARCELLA EMILIANI 

I paesi arabi dunque non sono rimasti invi
schiati in quel nido di vipere che di solito è la 
politica con o senza muscoli, in Medio 
Oriente. Dodici dei ventun paesi della Lega 
hanno deciso di aderire alla proposta energi
ca del presidente egiziano Mubarak per co
stituire una Forza di intervento contro l'irake 
ridurre a più miti consigli l'arrogante Sad
dam Hussein. La faccia, quella araba, è sal
va: perlomeno in Occidente. La decisione in
fatti non può non piacere a noi, a noi euro
pei, a noi cugini della potente America già 
impegnata tutta sola «sul campo» a difendere 
per l'ennesima volta la vena giugulare del 
petrolio. È imbarazzante dirlo e ammetterlo, 
ma conoscendo un poco le cose mediorien
tali, la decisione presa ieri al Cairo (una de
cisione che ha affratellato nemici giurati co
me Mubarak e il siriano Assad e ha visto inve
ce votare contro, la Forza Interaraba campio
ni dell'orgoglio arabo come Cheddafi o pel
legrini forzati della causa araba come i pale
stinesi) la decisione presa ieri, dicevamo, 
purtroppo ha risvolti e aspetti inquietanti. 

Innanzitutto aspettiamo di sapere come e 
quando questa Forza interaraba si coordine
rà con i marines già di stanza in Arabia Sau
dita. Non è cosa da poco. I paesi che mette
ranno i propri eserciti o i propri reparti scelti 
in campo assieme agli americani, quando 
succederà, finiranno fatalmente nei caldero
ne- «dei venduti agli Stati Uniti» senza prove 
d'appello agli occhi della gente comune ara
ba, fiera della propria identità, della propria 
cultura, della propria religione, indispettita 
dal proprio mancato appuntamento con la 
Stona con la esse maiuscola che anche nelle 
sabbie del deserto, come nei suburbi del Cai
ro o di Amman, ha imposto ormai una logica 
di potere e ricchezza. All'americana. E se 
una lezione ci pud ancora venire do quel re
perto archeologico che sembra ormai l'Iran 
che fu di Khomelni, e di non sottovalutare 
l'odio e il rancore verso i Satana occidentali 
portatori di valori blasfemi. 

a c'è di più: come l'aggressione irachena del 
Kuwait ha costituito un pericoloso prece
dente nella storia dei paesi arabi, cosi un pe
ricoloso precedente è anche la creazione di 
questa Forza di intervento collegata agli Stati 
Uniti. I confini del Medio Oriente, come mol
ti dei confini dell'intero Terzo mondo, sono 
artefatti, fasulli, imposti dalle allora potenze 
coloniali. Se può essere giusto difenderli per 
non precipitare nel caos più totale, è altret
tanto vero però che sino ad oggi vigeva in 
Medio Oriente un principio quasi ancestrale: 
detto in parole povere «i panni sporchi di ca
sa nostra ce li laviamo tra noi», per vie diplo
matiche, per vie oscure nelle tiepide notti 
mediorientali, ma nulla deve trapelare all'e
sterno, tanto meno bisogna affiancare o farsi 
affiancare da un alleato scomodo come gli 
Stati Uniti nel risolvere le proprie beghe inter
ne. Non è solo l'orgoglio arabo ad esserne fe
rito: è una dichiarazione di impotenza che 
potrebbe in futuro avere effetti devastanti sul
la stabilità di tutti i paesi dell'area. 

Dodici eserciti arabi interverranno in Arabia Saudita 
accanto agli americani per proteggere re Fahd dal
l'aggressione irachena. La decisione al vertice della 
Lega svoltosi al Cairo, un summit che ha segnato 
una profonda spaccatura tra i paesi «fratelli». Hanno 
votato a favore, fra gli altri, Egitto e Siria. Contro, Ba
ghdad, Tripoli e l'Olp di Yasser Arafat, si sono aste
nuti Algeria e Yemen. 

• • IL CAIRO. Dodici dei venti 
leader arabi, riuniti al Cairo, 
per il vertice straordinario 
della lega, hanno concordato 
l'Invio di truppe in Arabia 
Saudita per proteggere il re
gno minacciato dal novello 
Saladino di Baghdad e per 
decidere sanzioni economi
che contro l'Irak. La decisio
ne, che porterà soldati arabi 
a schierarsi accanto ai mari
nes, ha profondamente lace
rato ia Lega araba. Egitto e Si
ria, fra gli altri, si sono schie
rati a favore della forza inte
raraba, Irak, Libia e Olp deci
samente contro. Si sono aste
nuti Algeria e Yemen; 
Giordania , Sudan e Maurita
nia hanno preferito non 

prendere nessuna posizione, 
chiedendo che fossero messe 
a verbale le loro riserve. 

L'infuocato vertice, che ha 
visto perfino un lancio di piat
ti dei rappresentanti iracheni 
contro il delegato del Kuwait, 
era stato aperto da un fermo 
discorso del presidente egi
ziano. Mubarak aveva sottoli-
nato la necessità di un «om
brello» arabo per scongiurare 
l'internazionalizzazione della 
crisi. Al vertice aveva inviato 
un accorato messaggio il lea
der sovietico Mikhail Gorba-
ciov: «Fate di tutto per spe
gnere il fuoco nel Golfo. La si
tuazione sta assumendo un 
carattere pericoloso e impre
vedibile». 

«Mandiamo la flotta» 
De Michelis ha fretta 
Palazzo Chigi no 

PAOLO BRANCA OMERO CIAI 

• • «Il governo deciderà il più 
presto possibile sulla richiesta 
della Nato di intervenire nel 
Gollo. Sarà dillicile non tenere 
conto del giudizio convergente 
maturato nel vertice del Dodici 
e nel Consiglio Nato». La fretta 
«Interventista» del ministro de
gli Esteri, Gianni De Michelis, 
rientrato ieri sera a Roma dopo 
il doppio summit di Bruxelles, 
non pare condivisa però da 
Palazzo Chigi. Le voci di una 
Immediata riunione del Consi
glio dei ministri che mettesse il 
Parlamento davanti al «latto 
compiuto» non hanno trovato 
conferma. Stamane si riuniran

no a Montecitorio in seduta 
congiunta e commissioni 
Esteri e Difesa di Camera e Se
nato, per un primo esame del 
conflitto del Golfo. Interverran
no anche i ministri De Michelis 
e Rognoni, per una comunica
zione sugli ultimi sviluppi della 
situazione. Il Pei intanto mette 
in guardia il governo dal pren
dere decisioni che impegnino 
l'Italia sullo scenario medio
rientale senza ia verifica e il 
consenso del Parlamento. 

Al consiglio Nato di Bruxel
les. James Baker ha chiesto 
aiuto ai paesi alleati per boi
cottare li regime di Saddam 
Hussein. 

A PAGINA 3 Saddam Hussein ALLEPAOINE4«5 

Il ministero della Difesa sconfessa l'intervista, ma Repubblica replica: ecco le prove 

«Questi 007 aiutano solo a far confusione» 
Un dossier che scotta. Tant'è che se ne palleggiano 
le responsabilità Sismi e presidenza del Consiglio. 
Una nota di palazzo Chigi definisce «fantasione ri
costruzioni» le attività del servizio segreto sul «caso 
Orfei». Un episodio clamoroso che segna la rottura 
totale tra Andreotti e il capo del Sismi Martini. «Chi 
ha sbagliato paghi - accusa il de Mastella - l'onore
vole Sanza si è dimesso per molto meno». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA «Fantasiose rico
struzioni», ha scritto in una no
ta l'ulficio stampa di Andreotti, 
parlando delle «ricostruzioni» 
attribuite al Sismi sulla rete di 
spie italiane che avrebbero 
collaborato con la Cecoslovac
chia. È la risposta, irritata, del 
presidente del Consiglio a una 
intervista rilasciata a la Repub
blica dai Sismi, tramite lo Stato 
Maggiore della Difesa. Un'in
tervista smentita, clamorosa
mente, dallo Stato Maggiore 

che ha poi dovuto sopportare 
la documentata controsmenti
ta del quotidiano, che aveva ri
cevuto le risposte, via fax, su 
carta intestata. L'ultimo miste
ro in una storia sempre più 
strana, durante la quale si è 
consumata la rottura tra il di
rettore del Sismi e il capo del 
?ovemo. E Clemente Mastella 

de) accusa: «E opportuno 
che qualche testa cada. Tem
po addietro, per molto meno, 
l'onorevole Sanza tolse il di
sturbo e si dimise». 

A PAGINA 10 Giulio Andreotti 

Scoppola: 
«La scissione? 
Forse sarà de» 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA E se la scissione, 
spettro che agita il Pei, si verifi
casse in un prossimo futuro 
nella De, oggi investita da divi
sioni laceranti? L'interrogativo 
lo formula Pietro Scoppola, 
analizzando quella che defini
sce l'attuale «fase di transizio
ne» del sistema politico italia
no. «Non do consigli a nessuno 
- dice l'intellettuale cattolico -
ma constato una tendenza. So
no storicamente venute meno 
le ragioni dell'unità di questa 

De». Scoppola difende i refe
rendum perchè indicano l'at
tuazione di una democrazia 
dell'alternanza, e rimprovera 
soprattutto al Psi un timore ec
cessivo verso i processi che 
possono dislocare forze catto
liche nella strategia dell'alter
nativa. «Tutti i partiti di gover
no oggi sostengono la centrali
tà de. ma bisogna enucleare le 
forze potenzialmente favore
voli ad un mutamento del no
stro sistema». 

A PAGINA S 
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Dopo Ford 
Fiat «sposa» 
anche 
Toyota 

Nonostante le ricorrenti voci di crisi che investono il mercato 
dell'auto, la Fiat prosegue nella sua strategia dì alleanze in
temazionali. Dopo l'accordo con la Ford sui 'rattori. e in at
tesa dell'annuncio di quello con la Chrysler, arriva il matri
monio con la Toyota. Protagoniste in prima persona del 
•matrimonio» saranno le due controllate Magneti Marcili e 
Nippodenso: insieme produrranno sistemi di climatizzazio
ne peraulomobili. A PAGINA 15 

Potenza, 
imprenditore 
spara in banca 
al direttore 

Un morto e due feriti, di cui 
uno in prognosi nservata. È 
il tragico bilancio della spa
ratoria avvenuta ieri mattina 
nei locali della filiale poten
tina della Banca nazionale 
del lavoro. Rocco Maiorella. 

^™^ m m "™•"""~^™^^ imprenditore edile di Veno
sa, ha fatto fuoco sul direttore della Bnl, ferito gravemente, e 
sul cassiere. Subito dopo è stata ucciso da due poliziotti in 
borghese. A quanto pare, Maiorella era stalo convocato in 
banca per dare spiegazioni sull'origine di alcuni assegni. 

A PAGINA 13 

Macciotta(Pci): 
«Il piano 
Enimont 
non ha senso» 

Intervista al vicepresidente 
dei deputati comunisti Gior
gio Macciotta sul caso Eni
mont, a pochi giorni dall'al
larme lanciato sul destino 
dell'assetto proprietario del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ polo chimico. Il piano indù-
•"•"""^™™~~•»«•«••«•«•» s t n a |e? ,yn controsenso uni
to a mancanza di coraggio. Proprio in un momento dicrisi e 
di rialzo dei prezzi, Enimont dovrebbe valorizzare le proprie 
produzioni petrolifere ad alto valore aggiunto. Se invece im
porteremo solo per i nostri consumi pagheremo per intero i 
rincari». A PAGINA 15 

L'Italia 
batte la una 
ai Mondiali 
d'Argentina 

Vittoria a valanga (115-76) 
contro la Cina per gli azzurri 
del canestro. Ai mondiali 
d'Argentina l'Italia termina il 
girone eliminatorio di Rosa
rio con due vittorie su tre in-
contri. La partita di ieri, con-

•""•^^^^•^^™™","™i""™ tro un avversario non certo 
irresistibile, ha comunque riportato fiducia nella squadra di 
Gamba arrivata in sudamerica a ranghi ridotti per l'assenza 
di ben sei titolari. La qualificazione ai quatti e però sempre 
legala alla vittoria del Brasile sull'Australia nella sfida che si 
disputa in nottata. NELLO SPORT 

Il delitto di Roma 
Sul portiere 
tutti i sospetti 
Pietrino Vanacore, 58 anni, uno dei portieri del con
dominio di via Carlo Poma 2, è stato fermato ieri dai 
dirigenti della squadra mobile romana. Avrebbe uc
ciso lui Simonetta Cesaroni, la ragazza di 20 anni 
massacrata a coltellate martedì scorso nell'ufficio 
dell'Associazione Alberghi della Gioventù dove la
vorava saltuariamente. Finora, nessuna prova certa. 
Soltanto indizi. 

ANDREA OAIAROONI 

• • ROMA Dopo tre giorni di 
indagini, i funzionari della 
squadra mobile di Roma han
no fermato uno dei portieri del 
condominio di via Carlo Poma 
2.11 suo nome e Pietrino Vana
core, 58 anni, incensurato. Sa
rebbe lui l'assassino di Simo
netta Cesaroni, la giovane im
piegata di vent'anni uccisa 
martedì scorso con ventinove 
coltellate nell'ufficio dove sal
tuariamente lavorava. Contro 
di lui solo indizi, a partire dal

l'alibi. Ma nessuna prova certa. 
Nel suo appartamento sono 
stati sequestrati un paio di 
pantaloni con alcune minu
scole macchie scure. Potrebbe 
essere sangue, ma soltanto 
un'accurata analisi potrà stabi
lirlo. Un nuovo particolare si e 
aggiunto nelle indagini: l'as
sassino ha lasciato accanto al 
cadavere un foglio di carta con 
la scritta «DEAD OK» e il dise
gno infantile di una ragazza 
sdraiata in terra. 

ALDO QUAGLIERINI A PAGINA 11 

È successo a un turista canadese in un piano bar a Roma 

Carovita: birra e tartine 
seicentomila lire 

IL RACCONTO DELL'ESTATE 
di Caston Leroux 

Il mistero 
(della camera) 

gialla 

Oggi su 

rUnìtà 

MARINA MASTROLUCA 

• a ROMA Nella capitale, 
con l'agosto, toma il vecchio 
vizio: conti da capogiro per 
stranieri che cercano la dolce 
vita. Basta qualche tartina e 
una birra per far diventare il 
conto una tragedia: seicento-
mila lire tutto compreso, an
che il sorriso delle entraineu-
se. A finire nella rete, un turi
sta canadese, capitato nei 
giorni scorsi in un locale ro
mano, I'«M1 club», catturato 
torse dalla prospettiva di una 
serata speciale. E indimenti
cabile la serata è stata davve
ro: il conto è finito in questura. 
Negli ultimi mesi la discoteca-
piano bar ha collezionato una 
dozzina di denunce per lo 
stesso motivo. 

A PAGINA 12 

Non parlate di Pavese sotto l'ombrellone 
• I Sono indignalo per il trat
tamento riservato negli ultimi 
giorni a Cesare Pavese. La pub
blicazione ne La Slampa delle 
•note e appunti» in possesso di 
Lorenzo Mondo ha dato la stu
ra. Forse i letterati italiani non 
vogliono essere da meno del 
Sismi. Non vogliono far man
care il loro contributo allo 
scandalismo estivo, si lasciano 
andare alle confidenze sotto 
l'ombrellone. Del resto, è nolo 
che sono i campioni del pette
golezzo e delle grandi cene in
tellettuali in terrazza. Quando 
raccomandava, nel biglietto la
sciato sul comodino della 
stanza d'albergo del suo suici
dio un torrido sabato d'agosto 
di quarantanni fa, di non fare 
troppi pettegolezzi. Pavese co
nosceva bene i suoi polli. 

Dilendo Pavese. So che la 
mia difesa 6 parziale. Preferi
sco aver torto con lui che aver 
ragiore con coloro che ne in
fangano obliquamente la me
moria rovistando negli appunti 
intimi dello scrittore, metten
dogli le mani nelle mutande. 
Devo molto a Cesare Pavese. 
L'avevo conosciuto negli ultimi 
anni della guerra. Dopo la 
guerra, nel 1945, l'amicizia do
veva approlondirsi. Vivevo di 

traduzioni, dall'inglese e dal 
tedesco. M'aveva fatto tradurre 
// rituale di Theodor Reik; in 
meno di una settimana (per 
fame) il libro di Howard Fast, 
Sciopero a Clarkton. Nello stes
so tempo, faticavo sul testo di 
Thorstein Veblen, The Theory 
of the Lcisure Class. Venivamo 
tutt'e due da lontano, dalla 
campagna. Lui, dalle Langhe. 
lo, dalla Bassa Vercellese, ai 
confini del Monferrato. 

La traduzione del Veblen 
poneva problemi: fin dal titolo, 
che decidemmo di tradurre 
come «classe agiata» invece 
che «oziosa». Mi diceva: Giulio 
Einaudi è certo membro della 
•classe agiata»; ti sembra un pi
gro? Il libro doveva tradurlo 
dapprima Antonio Ciolitti, che 
poi rinunciò. La mano passò 
quindi a Vittorio Foa, che però, 
per tradurlo, voleva, giusta
mente, conoscere tutte le ope
re di Thorstein Veblen, peral
tro introvabili. Toccò dunque a 
me. La notte in cui mi venne 
da tradurre conspicuous waste 
con «sciupio vistoso», non «co
spicuo-, ma con un aggettivo, 
•vistoso- appunto, che salvava 
il senso di vedere, conspicere, 
integrandolo con l'appariscen
za, irrinunciabile per i parve-

FRANCO FERRAROTTI 

nu. gli telefonai a mezzanotte. 
Si buttò giù dal letto e s'andò 
in giro per le piote torinesi a 
celebrare e a far mattina. 

SI, c'era In lui qualche cosa 
di perennemente giovanile, un 
che, forse, di goliardico o di ir
responsabile. Ma non era l'e
terno adolescente che lutti di
cono, a cominciare dal ritratto 
che a suo tempo ne fece Nata
lia Ginzburg nel Lessico fami
gliare. Un ntratto - lo affermo 
con tutta la stima che ho per 
Natalia Ginzburg - che io trovo 
infelice. Pavese non era un ra
gazzo mai cresciuto - o cre
sciuto tardi e male. L'ho scritto 
nella prefazione a un mio li
bro: Pavese era semplicemen
te un contadino delie Langhe 
inurbato e mai totalmente •in
serito- nella grande cittì, sem
pre accompagnato da un sotti
le disagio nel rapporto con i 
cittadini, con la loro faciliti, la 
loro indilfercnza ai luoghi, al 
paesaggio. 

Era in realtà uno degli uomi
ni più candidi e disarmati che 
abbia mai incontrato, capace, 
dopo ore di silenzio, magari 
dopo essersi sorbito la prefa
zione a qualche classico fran

cese che Paolo Serini veniva a 
declamare nella sua stanza a 
luì, e a me, seduto nell'angoli
no, di diventare di colpo gio
viale e ciarliero, uscire giacca 
in spalla, pronto a dar fondo 
alle scorte (li Barbera di una 
qualsiasi delle piole della peri
feria torinesi.*, dove finiscono i 
grandi corsi e cominciano, o 
cominciavano, i prati. 

Quando Einaudi tardava a 
pagarmi le rate della traduzio
ne, Pavese entrava in sciopero. 
Un biglietto alfisso con una 
puntina da disegno all'uscio 
della sua stanza da lavoro lo 
annunciava con poche righe 
asciutte, come un comunicato 
di guerra. Felice Balbo ne ride
va a non linire. Ma Balbo di Vi-
nadio, che capiva quasi tutto, 
non poteva capire il nostro le
game, la nostra complicità di 
pelle. Quest'uomo non era un 
adolescente irresponsabile, 
non era un bambino - era un 
uomo complesso, certamente, 
nevrotico anche, con terribili 
problemi specialmente nei 
suoi rapporti con le donne, un 
segreto in più occasioni confi
datomi, di cui serberò per sem
pre con gratitudine il ricordo. 

Pavese non era un disertore 
e non era un vigliacco. Ho 
molto rispetto e, anzi, ammira
zione, per Gian Carlo Pajetta, 
ma le sue dichiarazioni in pro
posito mi sembrano assurde e 
del tutto fuori contesto. Pajetta 
ha trascorso vent'anni nelle 
carceri fasciste. Pavese, un an
no al confino. Una bella dille-
renza. Ma Paletta non ha capi
to niente di Pavese. È un politi
co puro, un militante, un attivi
sta. Pavese non ha la certezza 
dei temperamenti dogmatici. 
Capisce le cose all'odore, a fiu
to, al tatto. Non e un ideologo. 
È un artista, uno scnltore. non 
uno scrivente o un letterato. 
Fra se e l'esperienza politica 
immediata fa calare il velo del
l'ironia, che e sempre, anche, 
auloironia, qualche volta ilare, 
più spesso amara. 

Quando nel 1948, a seguito 
dell'attentato a Togliatti per 
mano dello studente Pallante. 
l'Italia lu sull'orlo della guerra 
civile, avendo saputo del mio 
piccolo ruolo di pacificatore 
fra i braccianti del Vercellese, 
m'aveva scritto: «Hai torto. Non 
sono impazzite solo le masse, 
ma anche i capi». 

Pavese aveva intuito la crisi 
dell'ideologia con mezzo se

colo d'anticipo: aveva, in altre 
parole, compreso la menzo
gna dell'ufficialità, le ragioni 
profonde della vita dell'uomo, 
che vanno al di la delle prese 
di posizione puramente politi
che. Per questo non era un «te
nore» ideologico, come Franco 
Fortini e tanti altri all'epoca, e 
se la prendeva anche con il 
•crociano» Ernesto De Martino. 
Era un lavoratore straordina
rio. Lo so perché ho lavorato 
con lui. Dieci ore al giorno. La
vorava come un metalmecca
nico. Difficile, anche per difen
derlo, e profondamente olfen-
sivo, continuare a considerarlo 
un adolescente, come ancora 
fa. in un articolo peraltro sensi
bile e certamente meno rozzo 
di altri, Enzo Siciliano (nel 
Corriere della Sera del 10 ago
sto). Era un esploratore da ter
mo. Aveva descntto l'Amenca 
e i tramonti messicani senza 
esserci mai stato. Il suo non fu 
un «vizio assurdo», come potò 
pensare Davide Laiolo. Pavese 
lu «suicidato» dalle contraddi
zioni di un mondo che andava 
estraniandosi, sempre più pri
vo di senso, docile vittima di 
una prosperità apparente e di 
una «proletarizzazione dell'a
nima» reale. 
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